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al nobile Signor, absath 

CARLO GONCOREGGIO 



DOMENICO GOTTARDT 

ARCIPRETE DI S. DONATO ALLA COLOMBA. 
7 > 

Operetta che to vi preferito , gentiliffimo Sig. 
Ahhatt .non e, che un compendio di un'altra eflefa c 
dtffttfa , la qaal fatta animo/a dall accoglimento v<h 
Uro di quella .comparirà par ejfa in breve alla luce. 
V ri eccitato da giu/ìa venerazione verfo di S. Rai. 
naldo glorinfo antennato vtfro , avete fatto erigere 
nella Cbtefa di S. Mina della Frata un altare 
coli' immagine del medefimo, V uno e V altra di #c- 



celiente lavoro , /' avete arricchito di prezioje reli- 
quie , V avete dotato ài [celti arredi , e vi fiele 
propofio di volere ogn 1 anno li 1 8. d' Agoflo con 
qualche folennità celebrarne la memoria per aver a 
parte gli altri della divozione voflra , e tutt' infiem 
delle grazie , che per la di Lui intercejjione agevol- 
mente poffono tonfeguirfi • Che più ? non paga di tan- 
to la voflra pietà fin dal paffuto autunno avete a 
me adorato V impegno di temerne la vita , di cui 
fin ora non ne fono comparjè alla /lampa che poche, 
e incerte notizie con intendimento di pubblicarla fotta 
gli aufpizj del Veneratiffimo noflro Prelato Monfignor 
Giovanni Morofini . lo dunque per compiacervi ho 
poflo mano air opera rintracciando quà e là , e fe- 
rialmente in Roma dall' archivio della Mole Adria- 
va autentici documenti a tal uopo , rientrando 
nella Storia sì ecclcfiaftica , che civile que* fucceffi , 
ne* quali co' fuoi varj offizi or di Vejcovo di k'iccn- 
-za , or di Nunzio apoflolico in Francia , or di Ret- 
tore della Romagna , or di Arcivefcovo di Raven- 
na jOr it Inquifitore de Cavalieri Templar) in Italia 
e]fo Santo Prelato ebbe parte , e /Indiandomi al pofi 
fibile , che s* abbia quindi una jloria ragionata , co- 
me fuol dirfi , e cui non m.inchi quell' ordine , e 
fuell' andamento , e que 1 lumi, che pojfano meritarle 
infieme col voflro il comune compatimento . Siccome 
però quc/la , febben portala molto innanzi , non fi 

* da me potuto in sì breve fpazio di tempo condur- 
la a fine , così d' tffa io ve ne porgo per ora un 
compendio qual cofa pur da voi richiefla , e qual pe* 
%no ad un tempo della perfetta difpofizione mia a 
mantener la prómejfa . Graditelo intanto per effetto 
itila gentilezza voflra 3 o flìmatijfimo Sig. Abbate; 

* vivete ftim. 
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CAPO PRIMO. 



IRA gli uomini fanti che nel fccolo XIII. il- 
lucrarono 1* Italia colio fplendor delle azioni , e 
col foftenere i più colpirai minifteri a benefizio 
delle anime , e in, fervizio della chiefa , certo fi 
merita un dipinto luogo il gloriofo S. Rainaldo 
Arcivefcovo di Ravenna , della cui vita fiam ora 
per darne un fuccinto ragguaglio . Nacque egli 
in Milano verfo la metà del medefimo fecolo , c 
traile la Tua origine dalla nobil Famiglia de Con- 
coreggi a que 'tempi chiara , e ferace d' uomini 
illufori nc!ie feienze e nelle armi . II Padre fu 
di nome Gabriei'o, il qual ebbe tre altri figliuo- 
li Roberto , Giacopo , e Valerando. Della Madre 
non c' è rimarta notizia . Sino dalla prima età 
rifuUe in Rainaldo con prematuri fegni 1 inge- 
gno e la pietà, e fucceflfivamente fi mirò ognor. 
più nel medefimo collo fludio dell' umane lette- 
re , e colf applicazione alle più nobili difcipline 
gareggiar V efercizio delia religione , e la pratica 
delle criftiane virtù . L' Accademia di Bologna 
fioriva allora fopra ogn altra d'Italia . A quella 
lì recò Rainaldo principalmente per l'acquifto del- 
la giurisprudenza ,e fece sì felice progrelfo in tal 
facoltà che giunfe apprelTo , già prcià la laurea 
dottorale , a profetarla nell Accademia medefi- 
ma con molta lode, ed a procacciarfi quindi un 
chiaro nome in tutti intorno i paefi . In fatti 
Tanno 1286 gli Tennero colà dal comunq diLo« 
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di inediti ambafeiadori per averlo con onorevoli 
condizioni proiettore e maeftro di legge in quel- 
la Città , il qual carico egli lo accettò , e io io- 
itenne con molta riputazione, e con non minor 
altrui gradimento e profitto. 

Non andò guari che chiamato dal Signore 
Al fervizio dei Santuario veftì l'abito ccclefuftico, e 
paflando pei diverfi gradi del lanto mmifiero 
fu ammetto all'ordine del Sacerdozio , in iègui- 
to di che gli vennero conferiti due Canonicati 
r uno in efTa Citta di Lodi , 1' altro in Bollate 
Terra illufire delia Diocefi di Milano . Frattanto 
accoppiando egli in eccellente guifà la proletììon 
di giuriiperito a quella di ecclefiaftico , e fpiccar 
facendo ugualmente la pietà che l'ingegno fi ren- 
dè accetto non lolo ai più illufori ioggetti di 
quella Città ma ancora ai perfonaggi più riguar- 
devoli dell' eccL-fiaftica Gerarchia . Tra qtuiti il 
Cardinal Benedetto Gajetani nipote del Sommo 
Pontefice d'allora Bonifacio Vili, l'ebbe si caro 
the o volle in Koma predo di fe , Io fece eleg- 
ger Cappellano Pontificio, e a tal fine gli ottenne 
Sai Zio Pontefice oltre la dilpenfa della refidenza 
ai Canonicati- che portedea , la facoltà di poter a 
riferva delle quotidiane diftribuzioni goderne i pro- 
venti . 

Il foggiorno di Rainaldo nella corte del Car- 
dinal Gajetani non fu a lungo durevole ; peroc- 
ché ri mafia vacante la Veicovil fede di Vicenza 
tì fu eletto dal Pontefice. Provò elio una gran- 
dilììma ripugnanza nel fottometter gli omeri a sì 
grave pefo , contuttociò non indugiò a confor- 
mai fi al divin volere , ed a far cedere all'obbe- 
dienza la modefiia , ed alla religione f umiltà • 
Un cafo ftrano fucctfle in riguardo a quella cle- 
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zione. Àvca il mentovato Pontefice qualche an- 
no prima rifervata a ic ed a* fuoi fucceflori la 
provvigione a quel Vefcovado . Ora il Capitolo 
di Vicenza, ignaro forfè di quefla riferva , av- 
venuta la vacanza del medefimo pafsò , fecondo 
l'ufato, all'elezione del nuovo Vefcovo . Quefla 
cadde nella perfona di Fra Giacopo Biflaro lòtto- 
priore dell' ordine di S. Domenico , il quale fu 
indi confermato , e confecrato da Raimondo Tur- 
riani Patriarca d' Aquilcja : che però due log- 
getti fi trovaron dellinati nel tempo fteffo ad oc- 
cupar quella fede . Il Pontefice intanto fermo 
nel volere che la propria elezione averte il bra- 
mato effetto ne fcrifTe al Vefcovo di Padova, or- 
dinandogli di avvertire a fuo nome il Patriarca 
d' Aquileja , e '1 mentovato BiiTaro che dovettero 
fra lo fpazio di un mefe l'uno per mezzo di Pro- 
curatore, l'altro perfònalmentc prefentarfi d'in- 
nanzi a lui recando (èco loro i riflettivi docu- 
menti dell'elezione feguita in Vicenza , e delia 
fuccediva confermazione , e confecrazione , per 
udir ciò che fu quefto affare dall' Apoftolica auto- 
rità farebbefi ftabilito . Ubbidirono ambidue que- 
lli (oggetti ai comandi del Santo Padre , la cui 
fentenza fu finalmente , che il Bilia ro dovefTc ri- 
nunziare a quella Chiefa ,e Rainaldo fattoi! con- 
fccrare dovefle colà recarfi ed intraprenderne il 
governo . 

Non fu sì tofto accomodato quefto affare che 
il novello Vefcovo obbligato fi vide dal Pontefi- 
ce a portarfi in Francia in qualità di Nunzio a- 
poftolico . Ardeva da qualche tempo una guerra 
implacabile tra Filippo il Belo , e Eduardo Re 
d' Inghilterra , accefa per aver quegli occupata la 
Gaienna, *a ^ial provincia apparteneva bensì per 



diritto «Ha corona di Francia , ma a titolo di 
feudo dalla corona d' Inghilterra fi pofledea . Sic 
come per le aleanze di molti Principi a favore 
quale dell' una , e quale dell' altra corona fi ri- 
trovava impiegata in quella guerra quafi tutta 
r Europa , Così il Pontefice non lafciò di ufar o- 
gni lorta d' induftria per eftinguerla , al qual ef- 
fetto inandò due Cardinali in qualità di Legati 
apoftolici a quelle parti . Ma tutto fu invano. 
Finalmente infittendo egli con indeferta follecitu- 

«IO 

dine in quello arìare ottenne, che dai due Sovra- 
ni belligeranti , (labilità una tregua , fi faceffe un 
compromelTo in lui medefìmo non già come Ro- 
mano Pontefice , ma come Benedetto Gajetani . 
Edo però in efecu'ione di quello accordo li 27 
Giugno dell' anno 1298. pronunziò la fentenza 
coile uiate folennttà , e quindi mandò in Francia 
come fiio Nunzio il Vefcovo di Vicenza Rainal- 
do , perche col di lui miniilero quella riportarti 
l'effetto defiderato. 

Erto fu in oltre inviato colà per un altro 
affare di non minor importanza. Avendo celiato 
di vivere Alelfandro III. Re di Scozia, indi Mar- 
garita fua unica figliuola, era (lato eletto a quel- 
la corona Giovanni Baliolo , ficcome quello che 
a preferenza d' ogn' altro aveva qualche prortìmi- 
tà di fangue colla famiglia reale già eftinra . Il 
Re d' Inghilterra Eduardo, il quaie vantava uà 
dominio diretto fu quel regno, approvò una tale 
elezione , e ricevuto dal Baliolo il giuramento di 
fedeltà gliene accordò l 1 inveditura , e '1 portello . 
Ma non andò guari eh' elio Eduardo , per defi- 
derio di una più ellefa dominazione , inconvnciò 
a dimollrarfi sì poco foddisfatto del Re Balioio, 
the finalmente gli direnne nemico, e fi palsò tra 
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loro ad una aperta rottura . II Baliolo fi collegò 
col Re di Francia Filippo , il qual gli ottenne dal 
Pontefice una efpreflfa dichiarazione della nullità 
del predato giuramento. Intanto riufeì ad Eduar- 
do d'invader coli' armi la Scozia , e di trarne 
prigioni alquanti di que' principali Signori e tra 
quefti il Baliolo mede fimo , che dopo edere (lato 
per qualche tempo rinChiulo neila torre di Lon- 
dra tu trafportato in Ofofbrt . Interpoftofi anco 
per quella vertenza il Pontefice deliberò di con- 
certo dei due Re Filippo , ed Eduardo eh* eflo 
Baliolo liberato dalla prigionia ,e trasferito nello 
flato di Francia colà conlegnato tòffe ad un de- 
putato da lui medefimo , e fotto la cuftodia di 
quefto , finché non fodero pofte in chiaro le ra- 
gioni da una parte e dall'altra, rimaner fi do- 
vere ; cautela propofta dal fanto Padre , affinchè 
lafciato quefti in libertà non veniflè quindi ad 
accenderà* maggiormente il fuoco della difeordia. 

Rainaldo dunque partito dall' Italia fi portò 
fino agii eft remi confini della Francia cioè a Mon- 
trevil città della Piccardia che fomminiftra un 
facil tragitto in Inghilterra . Colà pervenuto con 
un pubblico manifefto fignificò ai fudditi dell'uno, 
e dell' altro Sovrano la pace conciliataci tra loro 
dal Pontefice, ed eflendo pur colà convenuti i re- 
gi Procuratori fece che alla fua prefenza fotto- 
ieriveflero l'accordo dalla Santità fua ftabilito , 
e propofto . Ciò feguito etto Nunzio fi portò a 
Viflan terra della fte(Ta Provincia , e porto di 
mare, ove ricevè in fua cuftodia il Re Baliolo, 
che con giuramento promife non dipartirli dagli 
occhi di lui medefimo, finché accomodate non 
follerò le mentovate vertenze . Siccome però Rai- ■ 
naldo non potea trattenerti a lungo in quelle 
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parti così affidò ad altri qualificati fossetti un* 
tale ifpezione , cui poco appretto ricufando quegli 
di fòttometterfi , il Nunzio allora chiamatolo al- 
la Tua prelenza l'obbligò con triplice monitorio, 
e colla minaccia delle più gravi ecclefiaftiche pe* 
ne a ftarfene in dovere , ed all' adempimento 
della giurata prometta. 

In qucfto tempo della Tua dimora in Fran- 
cia Rainaldo ebbe dal Pontefice alcune altre in- 
combenze . La prima fi fu di raccogliere danaro 
dagli Ecclefialtici di quel Regno a titolo di fuf- 
fidio per la Santa Sede , e da doveri! impiega- 
re nella ricupera di Terra finta , la qual da- 
zione ebbe tal efito, che dai foli Religiofi Citter- 
cienfi , e Premottruenfi ne riportò tredici milla 
Fiorini d'oro; pretto di ciò ebbe due altri ordi- 
ni; l'uno cioè fi fu di attegnare a Carlo Conte 
d* Angiò Fratello del Re Filippo la metà delia 
decima del denaro recentemente raccolto da! Cle- 
ro di Francia , e non per anco all' erario ponti- 
ficio tralmctto , con quello che etto Principe ver- 
fo la prottìma feflività di tutti i Santi fi recattc 
in Italia in lòccorfo della Romagna da intettinc 
dilcordie, e da furiolè violenze agitata , e feon- 
volta, e di Cario Re di Sicilia altresì cui olti- 
natamentc i Siciliani riattarono di riconofeere per 
lor Sovrano; e fu l'alrro di dover colli due Ve- 
icovi d' Amiens 5 e d' Auxerre , o con uno di etti 
o da le lolo ancora concedere al medefimo Con- 
te d' Angiò , ed a Caterina Nipote di Baldovi- 
no II. ri matto Imperadore di fo!o nome , da 
che fu privato dell' Impero di Coftantinopoli da 
Michele Paleologo , per delegata pomitìcia auto- 
rità la difpenfa onde potere nulla ottanti i gra- 
di di confanguinitf , c di *&)ità ci)' cran tra di 
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loro contrarre matrimonio, e quefio a conduiotì 
parimenti che elio Conte a! già prefitto tempo 
c per gii addotti motivi fi porralle in Italia . 

Non cbiìC appeoa Rainaldo fòddisfatto ai ponti- 
fi/j comandi , che fi rcitimì in Italia con ardente 
dcfiderio di occuparti nella cura del diletto luo 
gregge , quand' ecco dalla medefima Santità Tua 
die avea luminofe prove della di Ini integrità, e 
prudenza desinato viene Rettore della Roma- 
gna, al qual effetto gli è conferita olire l' tifato 
ima doppia podefta la civile cioè , e l' ccclcfiafti* 
ca . Quello carico dovette fembrargli oìrrcrnodo 
gravoio e .difficile attefe le guerre civili tra Guel- 
fi , e Ghibelini ond' era agitata , e fconvolta Spe- 
ziai mente quella Provincia , contuttociò confida- 
tolì nel ccklte ajuto vi fi fottomife per ubbidierr- 
za , e recatofi a Forlì , ove fecondo il coftume 
dovea fitta r la ina refidenza , prefe le redini di 
quel governo. 

Suile prime d'ordine del Pontefice richiamò 
alla patria loro tutti quelli che dal furore della 
nemica fazione n'eran banditi , ne ommife ma- 
turità di coniglio, nò piacevolezza di maniere per 
fedar nella Provincia ogni forta di contefe ; e per 
riftabdirvì fra le più portenti famiglie la concor- 
dia e la pace . Ma 1' altrui malizia alcune volte 
rendè vane le fue induftrie . Nell'ifteffa Città dì 
Forlì vi fi deflò un giorno cotal popolare tumul- 
to, che gii abitanti fi pofero in armi , e la Città 
ad un tratto fi riempì di orrore, di ftrida , di 
confufione : il peggio fu che mentre Rainaldo s'ag- 
girava qua e là per obbligar gli animi rifentiti a 
dar luogo all' ira rimafe da gravi (limo mortai 
colpo, non fi fa fe cafuale o meditato, nè (c di 

fpada o di lancia > pacalo c ferite . Non fi di- 
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menticò però in così acerbo cafo del Tuo fervo 
i! Signore . Imperciocché non ifeorfero appena tre 
giorni , che la ferita febbene immedicabile appar- 
ve rimarginata , e la vita di lui oltre ogni fpe- 
ranza alla primiera profpcrità rellituita . In quello 
offuio di pacificatore impiegò Egli tutto il tempo 
di circa un anno , desinato a quella reggenza, 
facendo fempre prevalere la clemenza al rigore, 
c la dolcezza delle maniere all' aufterità del co- 
mando. Non falciò mai per altro di villa la fua 
chiefa di Vicenza , cui oltre tener provveduta di 
eccellente Vicario fi profittò comunque lontano 
d'ogni occafione onde poterle giovare . Così fece 
circa quefto tempo allorché ritrovandofi in Ra- 
venna impartì a que' fuoi di 'cefani, che vifitafle- 
ro il fantuario eretto in Padova al gloriofo S. 
Antonio l'ufata indulgenza di quaranta giorni . 
Ma quanto al farvi ritorno s' avvide ben pretto , 
che il Signore avea difpofto altrimenti , e che un 
gregge più numerofo avea preparato alla fua pa- 
fiorai vigilanza. 
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C AVO S ECOKDO. 



1 > 

JLi Anno 1303 paffato «1 miglior vita Opizonc 
de' Sanvitali Arcivefcovo di Ravenna i procurato- 
ri de Surfraganci , i Canonici di quella Cattedrale, 
c gli altri cui s allettava un tal diritto, fi raccol- 
fero in uno per la elezione del iiicceflòre . Non 
sì xolìo però fi venne ai furTragj, che in un dop- 
pio partito fi trovaron divifi i convocati di modo 
che li appartarono per quello affare gli uni dagli 
altri, e in luogo dun foggetto n' esilerò due, il 
noftro Rainaldo cioè Velcovo di Vicenza , e Leo- 
nardo Fiefchi prepofito della ditela di Burgos 
nella diocefi di Tournay. Avea celiato poco ap- 
prcfTo di vivere di Pontefice Bonifacio Vili, cui 
nel breve intervallo di quindici giorni fu dato per 
fucceflore Nicolò Bocalfini , che prefe il nome di 
Benedetto XI. Frattanto quelli che erano favore- 
voli a Rainaldo, e che fuperavan gli altri nei nu- 
mero ricorfero ad un mezzo che riufeì ottimo 
all' intento loro . Elettero per loro procuratore 
certo Albertino cantore della chiefa di Raven- 
na, e lo inviarono al novello Pontefice, acciocché 
umilmente implorale dalla Santità fua,che iafeia- 
to di villa il Fiefchi approvata folle l'elezione di 
Rainaldo . Si portò a Roma con diligenza il pro- 
curatore, il qual certo dovette rimaner forprefo 
allorché intefe una del tutto inafpettata novità . 
Quella fu che 1* elezione poc'anzi feguita sì dell* 
uno clic dell'altro (oggetto era affatto nulla ed 



or*' 
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invalida per eflerfi la provvigione a quella Ch iefa 
dal defunto Pontefice a fc mede fimo ed a' lue- 
ceiTori fuoi rifervata ; ma non indugiò una tal 
forprefa a cambiai fi in allegrezza , imperciocché 
la Santità lua nulla ottante si fatta ri ferva com- 
provò V elezione feguita nella pedona di Rai- 
naldo non mino per riguardo alla Città di Ra- 
venna, cui desiderava di dare una qualche dimo- 
lìrazione di paterna clemenza , quanto per riguar- 
do a Rainaldo medefimo, i cui meriti erano i 
fe , ed al iacro Collegio abbastanza palefi , come 
ne fa fede la boia che annunzia la conferma 
d' efla elezione indirizzata al Clero Ravcnnenfc 
li ig Noverr.bre dell'anno accennato , nel qual 
giorno il medefimo Santo Padre conferì al no- 
vello eletto coi iacro rito del palio la pienez- 
za della Vescovile podeftà. 

Non poco per ragione di quella traslazioni 
dalla Sede di Vicenza a quella di Ravenna , c 
di un tanto aumento di pelo infieme , c di di- 
gnità ebbe a rilentirlene l'umiltà di Rainaldo , 
c ciò maggiormente che la Diocefi di Ravenna 
era allora afiai più popolata che in preiente , e 
la Provincia della Flaminia affai più ampia ed 
citefa • Ma egli conformatoli fecondo il collume 
alle divine dilpofuioni, non d'altro appreflo fi di- 
moftrò lollecito . che di adempiere colia maggior 
perfezione il novello ingiunto miniltero . Si fe- 
ce dunque non folo al popolo , ed al Clero 
Ravennenle modello d'ogni virtù, ma ancor ai 
Vcicovi della Provincia luminoio fpecchio di pa- 
fìoral vigilanza . Si diede a vifitar la Diocefì 
in ogni fua parte : fatica eh' Egli ripigliò da 
capo parecchie volte , ne mai infermile fin- 
ché o altri granfimi affari , o il languor dell' 
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età fenile* a qucfto non 1* obbligarono . Si appli- 
cò ad annunziare altresì con non minor zelo che 
diligenza la divina parola , nel qual impiego ed 
offizio, che, come s' efprime il Sacro Concilio di 
Trento, è il principale di un Vcfcovo, fi occupò 
fimzolarmente nella terra di Argenta che era di 
fua giurisdizione , ed ove in luogo di procurarli 
un onelto follevamento dalle atìidue fatiche non 
cercava che di efercitare in prò di quegli abitanti 
la paterna fua carità . Fu in quefta occafione che 
fi compiacque il Signore di autenticare la di lui 
fantità con un miracolo. Imperciocché predican- 
do Rainaldo in certa villa alla medefima terra 
foggetta , e Y importuno gracidar delle rane che 
tielie vicine paludi erano in grandiflima quantità 
turbando il predicatore e l'uditorio, il Santo Ar- 
civefeovo fittati prima gii occhi al ciclo con quel- 
la fiducia che avea nel divino potere , indi rivolto 
a quelle tacete , dille , che tanto vi comando nel 
nome di quel Dio , la cui [anta parola predico A 
que/io popolo , dalla qual voce quafi da terribil tuo- 
no quelle atterrite celiarono dal recare moleftia co* 
lor nojofi clamori. 

A tutti quefti mezzi ufati da Rainaldo per 
fa riforma del clero , e del popolo , e per uti- 
lità di tutta la Provincia vi aggiunte la cekbra- 
iione de* Sinodi cotanto dagli antichi canoni rac- 
comandata, e pur cotanto negletta a que' temp?. 
De' Provinciali ne celebrò cinque , de' quali fe 
ne hanno tre ltampati,e comprefi nelP univerfale 
raccolta . I decreti che vi fi fono Itabiliti non 
poterono edere pii\ falurevoli, nè le cofe in elfi 
ordinate più opportune alle circoftanze de'bifogni, 
e de' tempi d' allora , nè più atte ad ottenere il 
fine propoftofi dal Santo Arcivefcovo qual era la 
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fuddetta riforma , e tuttavia rimane in dubbio 
fe più appaja, e fpicchi in quefli Sinodi la pietà 
di chi ad etìì prefedette , o fe più la prudenza 
ò la dottrina. Lo detto può dirfi di certe regole 
che diede per la congregazione de' Parroclii , la 
qual in Ravenna fi chiama coi nome di Conven- 
to , per il modefto e ritirato vivere delle Mona- 
che, e per la riforma degli ordini religiofi, che 
per naturai condizione de. le cofe umane incomin- 
ciavano allora a deviare dalla lanuta de' loro ifti- 
tuti , le quali regole per altro furon date dal 
Santo a norma de lacri canoni , e Tempre lafcia- 
ti intatti que" privilegi di che elfi ordini religiofi 
erano (tati (Ino d'allora favoriti dalia fama Sede. 

Di sì belle tnduttrie fi valfe Rainaìdo fin- 
che ville per ridurre a miglior forma di vita , e 
dì collumi il fuo gregge , e per rimovere dalia 
provincia ogni torta di disordini , e farvi ovun- 
que rifiorire la religione e la pace. Ma più cofe 
concorfero a frailonargli un così lodevole , c 
fanto difegno . L'efler egii flato eletto Inquifi- 
tor apollolico contro i Cavalieri Templarj nella 
Lombardia, nella Tofcana , e neli' Iftria , la ve- 
nuta dell' Imperadore Arrigo VII. a quelle parti, 
V elezione di Roberto Re di Napoli in gover- 
natore degli (lati Pontifizj in Italia, le accenna- 
te oftinatiifime discordie tra Guelfi , c Ghibeli- 
ni , le tirannidi efercitate dai più potenti fignori 
della Romagna, la guerra accela tra il Pontefice 
c i Veniziani per il ducato di Ferrara, le inva- 
fioni fpezialmente de* beni ecclefiaftici , le rapine , 
le violenze e le llragi che tratto tratto le Pro- 
vincie della Flaminia , e dell' Emilia lacerarono 
fuor di modo non può dirfi di quanto or impe- 
dimento or ritardo jfollfro al fanto Arcircfcovo 

• 
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nell' adempimento del fuo miniftero . Con tutto 
ciò è mirabile che egli abbia non di meno ope* 
ìato cotanto , e che fra le $ì continue molcllic 
da lui Soffèrte abbia Tempre fatte egualmente 
rifplenderc le fue fublimi virtù. 



CAVO TERZO. 



.Li A vita fin ora defcritta di Rainaldo ci fa av- 
vertiti abballarla , quanto nel Tuo cuore folte viva 
la fede , quanto ferma la fperanza , e quanto pu- 
ra , perfetta , e fervente la carità . Imperciocché 
non era potàbile , che fenza pofledere in fommo 
grado quelle virtù fpiccar facetfe ne' privati , c 
pubblici ragionamenti ,c ne'finodi un sì fublime 
concerto delle fuperne verità , ne' cafi avverti una 
sì collante figliale fiducia nella divina clemenza, 
e dimoltrafle sì chiaramente di avere per unico 
oggetto di tutte le imprefe , ed azioni fue il 
compiacimento e la gloria di queir infinito bene 
che è Dio . Nuilameno fu fingolare in eflo la 
religione primogenita della fede . Di quefta ne 
diede un chiaro fàggio, allorché ritrovandoti in 
Lodi era fra i Canonici il primo ad entrare in 
coro , l' ultimo ad ufeirne, apparir facea con edi- 
ficazione di chiunque miravalo un fommo fervo- 
re di fpirito,ed una fomma efattezza nella recita 
delle divine lodi, alla quale ficcome folea premet- 
tere un diligente apparecchio , così dopo avervi 
foddisfatto confiderava con altrettanta diligenza, 
fc forte quindi incorfo in alcun difetto. In que- 
lla occafione gli faccette una cofa mirabile come 
or or fi dirà . Recitato una notte , fecondo I" ufo 
che ancor vigea in molte cattedrali , il mattuti- 
no , e rimafto tuttavia in chiefa ad orare , gli 
cadde dubbio , di aver trafeorio fenza la debita 
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attenzione un verferto d'un Salma, e canto potè 
in lui quefto (crii polo ,che incominciò da capo tutto 
l'Offizio,e coll'ufata diligenza Io recitò. Era px 
intanto quafi fcorfa la notte, quando ritiratofi in 
cella per ripofare, appena ebbe chi ufi gli occhi al 
Tonno che vidde entrar nella danza col corteiz"to 
di molti Angeli Crifto Signore in regal fembian- 
te.Rimafe egli attonito a quefta vifta, ma creb- 
be di molto il Tuo ftupore neh' oiTervare che re- 
candoli da que* beati in piatti d'oro prcziofe vi- 
vande , e diftribuendofi quefte dal Re celefte a cias- 
cuno di que' canonici , c cherici che feco aveano 
falmeggiato in quella notte a luì pure fi accollò, 
c non una come agli altri, ma due parti gli porfe 
dicendo: prendi , o Rainaldo, qxjfia doppia por* 
zionj , tu che hai quella notte doppiamente orato. 
Quanto gli fofle a cuore quell'inclita virtù della 
religione lo dimoftrò altresì allorché cfTendo Ar- 
civefeovo oltre l'aver eretta di nuovo l'intera na» 
vata del tempio Orfano o fi a della cattedrale, 
ed oltre l'avervi innalzato un decorofo altare ad 
onore della (anta Croce , cui fregiò , ed arricchì 
di preziofe reliquie , e dotò di annue rendite , or- 
dinò parecchie cofe relative al divin ch'io, e prò. 
curò follecitamente di togliere tutti quegli abufi, 
che per alcun modo lo contaminavano. Se n'era 
di qucfli introdotto uno affai detcftabile, e pcr- 
niciofo nella chiefa di S. Giovanni Evangelica 
in Ravenna , della quale egli ne raccolfe con 
fingolar diligenza le vetufte memorie . Quefto fu 
che recandoli ad efla per antica confuetudine da 
diverfe e rimote regioni i fedeli folcano colà an- 
cor di notte trattenerfi , e vegliarvi . Vietò egli 
feveramente per i gravinomi mali che ne deriva- 
vano quefte notturne veglie; imperciocché non 

B 2 



20 

rade voi re avveniva che dalia urgente folla del po- 
polo follerò cumprdìì i teneri fanciulli fino a ri- 
manerne loflocati ed ertimi, e cosi ancora le fem- 
mine incinte , e che le più esecrabili azioni vi fi 
praticartero . Derivò pure dalia virtù delia religio- 
ne la perfetta venerazione, e '1 figliale attaccamen- 
to eh' ei profeflava al Vicario di Crilto ed alla 
Romana fede , per cui fcrvigio s* impiegò in più 
minilleri , c con molti dilagi , e le cui ragioni 
foftenne fenza Iafciarfi fopraffare da verun timore 
delle potenze del fecolo , come fece allorché pub- 
blicò l'interdetto contro i Signori d'Urbino, che 
occupavano alcuni cartelli frettanti ad erta lede 
Aportolica e in altri fimili cafi . 

La carità di Rainaldo verfo il prortimo era 
tale da poterli paragonare all' anetto d' una ma- 
dre vedo de' iuoi figliuoli ; tutti amava teneramen- 
te in Gesù Crifto lènza che mai queft' amore in 
lui per verun modo fi rallentarti ; quindi fu che 
febben dell inaio a formare il procerto ai Tem- 
plari di più Provincie d'Italia, ai quali gravinomi 
•delitti imputavanfi , parlò nondimeno in più oc- 
cafioni in lor favore , obbligò i fuoi miniftri a 
trattarli con modi non dilumani e feveri , e cer- 
cò di togliere, o almen di Ibernare in altrui quel- 
1* avvcrllone, che, come avvenir fuole in fimili 
cafi, contro l'ordme tutto erafi concepita per la 
delinquenza di alcuni . Quindi fu ancora eh' egli 
veegendo i Gremonefi , per eflerfi ribellati dall' 
Imperadore Arrigo VII. ftretti con forte artedio 
dal cefareo efercito, e ridotti all'imminente pe- 
ricolo di un ertremo defola mento li configliò ad 
arrenderfi con patti onorevoli , e loro ottenne da 
Ccfare il perdono di sì reo trafeorfo . E quindi 
fu che trattone F occorrente per on parchiiìimo^ 



Digitized by Google 



e mefcliino vitto) e veflito tutto di Tua mano 
difpenfava a foccorfo de' poverelli, fin a dover 
più d* una volta ricorrere al Pontefice per la fa- 
coltà di pigliar qualche fomma di denaro ad im- 
preftito, onde provveder ai bifogni Tuoi proprj o 
della chiefa . Ma foprattutto di quella carità ef- 
fetto fi fu la fìia foiiecita cura di iedar le dis- 
cordie , che nella Romagna fi dettavano del con- 
tinuo, e T efercitar che fece l'uffizio di pacificatore 
alla piacevolezza della ina indole , ed alla gene- 
rofità del fuo cuore sì con face voi e . 

Anche la manfuetudine da Rainaldo prati- 
cata nel fofferire per amore della giuftizia con- 
traddizioni , e moleflie , danneggiamenti , e fin V 
eflere in un popolare tumulto ferito a morte fu 
in eflb non ordinaria virtù. Lo Aedo deve dirfì 
dell' umiltà che tanto Io tenne baffo agli occhi 
propri , obbligollo a diffidare di fe , e lo colmò 
per fin di Ipavento allorché fi trovò d' appretto 
agli ordini iacri , e a que' gradi di dignità , cui per 
divin volere , e a grande" utilità della chieia fu 
follevato . 

Frattanto effendo di cosi belle doti fornito 
Rainaldo, alle quali una rara prudenza ed un* 
alta fetenza delle divine ed umane cofe andavart 
congiunte non deve recarci ttupore, fe il mede- 
fimo Imperadore Arrigo VII. fcefo in Italia Io 
voile hio configliere, e del di lui parere fi valfe 
in alcuni rilevanti maneggi, fe del titolo di fuo 
configliere , e famigliare Y onorò altresì il Re 
Roberto di Napoli , e fe fu accetto ai perfonaggi 
allor più cofpicui dell' ecclcfiaftica Gerarchia, ed 
onorato e {limato dagli uomini illuftri del fuo 
tempo. Si fegnalò fra quelli Ildebrandino Vef- 
covo di Arezzo , ad iftanza del quale confccrò 
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Rainaldo fu! monte d'Alvernia la chiefa eretta- 
vi a S. Franccico d' Aflifi , c fece nTpiendere in 
faccia del numeroiò popolo colà concoilo la fua 
religiofa pietà . 

Ma giunte finalmente il tempo, in cui 1" Ar- 
civefeovo Rainaldo non men colmo di meriti, 
che logoro dalle fatiche dovea dal divino ri- 
muneratore riportarne condegna immortai ricom- 
penfa . E* rimatta memoria eh' egli refo da Dio 
prefago della Tua morte , di quello n* abbia dato 
un cenno al c!ero , ed al popolo, porgendo quin- 
di a tutti que' ricordi amorevoli che gli vennero 
allor fuggenti dalia paterna fua carità . Cadde 
egli pertanto infermo verfo la metà dell' anno 
J321., e dopo alquanti giorni di malattia da 
lui forTerta con ammirabile tranquillità munito 
de' fantiflimi Sacramenti tra le divote preghiere 
de' Sacerdoti , e gli affertuofi colloqui col Croci- 
fitto rendè placidilfimamentc ai cielo 1* ultimo 
fpirito il giorno decimo ottavo d* Agofto , l' anno 
ottantcfimo circa dell'età fua, e '1 decimo otta- 
vo non ancor compito del fuo arcivefeovile go- 
verno . 

La perdita di così fanto Paftore fu pianta 
da tutti e celebrategli nella cattedrale con imper- 
lale concorfo folenni efequie ivi fi collocò il fa- 
rro corpo in un monumento di marmo. Fu que- 
llo vifitato circa due lecoli dopo dai Cardinal 
Giulio Fc'tro della Rovere , indi dal Cardinal 
Pietro Aldobrandino ambedue arcivefeovi di Ra- 
venna , e ritrovarono intatto , e confervati iTimo . 
Era di alta ftatura , di faccia aperta, con lunga 
barba , e con una cercaria di decoro, e di di- 
gnità. Così fi rimafe per Io fpazio di tre (cco\i 9 
quando per una violenta inondazione dell' anno 
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1636. penetrata l' acqua nel farro avello fi di- 
fciolie del tutto . Quindi Luca Torregiani pur 
Arcivefcovo d' efla città l'anno 1659. riedificata 
la cappella della B. Vergine vi trafportò con fe- 
ftevole pompa , e ripofe nell'arca medefima le re- 
liquie del Santo con quefta ifcrizione : 



DIVI RAINALDI 
RAVENNA TlS ARCMJF.IMStOPI 
VENERAilLES EXUVIAS 
DIV1MO UCET MIRACULORUM SPLENDORE ILLUSTRE* 
HL'MILl TAMEN ANGULO BASiLlC/E OBSCURAS 
UT EXORIEN TE 
HOC RAVENNATI* MUNIFICENTI* SACELLO 
AD EMINENTIOREM PUBLIC* DEVOTION1S LUCEM 
EXORtANTUR 1LLUSTR10RES 
LUCAS TORR1G1ANUS ARCHIEPISCOPI?* 
IN PERENNE SU* PIETATIS MONUMF.NTUM 
DEPORTA VIT ANNO SAL. MDCLIX'. 



Non tardò molto il Signore ad illuftrare 

con (ingoiar] , e frequenti miracoli la fatuità di 
Rainaldo , come appar dal procedo cinqu' anni do- 
po la di lui prcziofa morte fattofi in Ravenna d' 
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ordine dell' arcivefeovo Àfmcnco , nel quale fe 
ne trovano fra i più certi e indubitabili regiftra- 
ti dodeci . Nè quefta affluenza di miracoli è ve- 
nuta meno in appretto affermando Gerolamo 
Rolli i che molti al fuo tempo fe ne operava- 
no per la interceflìone del Santo di giorno in 
giorno , ed erfendo pure innumerabili gli oflef- 
fi , i febbricitanti , i podagrofi , gli attratti , e 
gli altri infermi anche di quelli ultimi tempi , che 
a quella ricorfi hanno ritrovato un pronto follc- 
vamento ai loro malori . 

La fantità di Rainaldo autenticata con tan- 
te grazie dal cielo gli ha fatto ottenere , non gua- 
ri dopo che cefsò di vivere, pubblico culto da' 
fedeli . In Ravenna tutte le più vetufte memorie 
che parlan di elfo, lo appellano col titolo di bea- 
to e di fanto, vi fi ha nella cattedrale un alta- 
re con Maria Vergine dipinta fra mezzo al me- 
defilo , ed air arcivefeovo S. Orio e con quefta 
Epigrafe : 

■ 

DEIPARA VIKC1NI 
ET BIAT1S HUJUS ECCLESIA ARCHIEPISCOPI* 
E A I K ALDO IT UE SO. 



Vi fi celebra in onor fuo la mefTa nel gior- 
no decimo otta?o d'agofto,vi fi efpone una reli- 
quia che è un berettino di lana di color nero, 
e dagli antichi ftatuti d' c(fa città fi raccoglie 
che ne!P accennato giorno fi recava annualmente 
il Magiflrato al di lui fepolcro , e vi faceva r* 
offerta <3i un cerco . Anche in Adria fi onora 
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ne' divini uffizi la memori* di quefto gloriofo 
Santo , ed è cofa ftrana e mirabile che V inclita 
città di Vicenza, la qual dovrebbe pregiarfi d* 
averlo avuto Tuo Vefcovo , le fìa fconofcentc 
a tal fegno di non rendergli vcrun tributo d' 
onore* 



IL FINE. 
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Fra i varj mediti documenti relativi al fan- 
to Àrcivefcovo Rainaldo ne ho fcelto uno da 
aggiugnere a quello compendio riferbando il pub- 
blicar gli altri inficine colla vita diffufa . Il Pa- 
dre Gallonio , degno alievo di S. Filippo Neri , e 
celebre per fapcre ugualmente che per pietà , aven- 
do fcritte d'ordine della l'aera Congregazione de' 
riti le lezioni per l'offizio di diverti Santi , ha 
fcritto altresi quefte, che previa l'approvazione e 
licenza della medefima Congregazione potrebbon 
fervire per Y offizio di S. GUinaldo . Io dunque 
le do fìampate per la prima volta , lufmgandomi 
di far cofa grata ai di voti leggitori , e lazial- 
mente a chi dimoltra un vivo impegno di pro- 
movere il culto del medefimo glorioso Santo. 




ì 
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IN MSS. BIBL. VALLICELLANit CODICE l8 

SUB LITERA H CUJUS TITULUS 

VITiE ET OFFICIA SANCTORUM 
ET ALIA MONUMENTA COLLECTA 

AB ANTONIO GALLONIO ROMANO 

CONGR. ORATORll EJUSDEM URBIS PRSEBYTERO 

Pag. -ts» hacc habcntur 
DIE 18 AUGUSTI 

R A I N A L D I 

ARCHIEPISCOPI ET CONFESSORE 
Ex Hifl. <T Diplomatibus Pontificia . 

inaldus familia Concorregius , pa- 
tria Mediolanenfis , perpetua vir probità- 
te infignis , Canonicus primo Laudunen- 
fis, inde Epifcopus Vicentinus fa£kus eft. 
Quo tempore a Bonifacio Vili. Pont. Max. 
in Galiiam miffus eft ad conciliandam 
pacem inter Philippum Gallio & Edtur- 
dum Anglix Reges . Unde reverfus Re- 
étor Romandiolse in fpiritualibus & tem- 
poralibus, qux duo tunc nequaquam con- 
jungi in omnibus Reòtoribus confuevcrant, 
ab eoden Pontifice creatur . Verum cum 
in ea Provincia diffidiis ardente pacem 
componere ftuderet , efletque Forlivij t 
quam civitatem Ordelafij , ejufque Atfe- 
clac adminiftrabant , tumuku popolari ex- 
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citato, Iethale vulnus accepit, e quo di- 
vino beneficio convaluit. 

Cum autem pacificatoris munus ne- 
quaquam ob id intermitteret , & Retìoris 
optimi muneri fatisfaceret , mortilo Op- 
pizone Archiepifcopo Ravennate, a Clero 
Ravennati eleòìum 5 & poftulatum Bene- 
diéhis XI. Pont. Max. Archiepifcopum fe- 
cit. Quo in munere , magna ubique fan- 
<5titatis dedit indicia , refòrmationi mo- 
rum potiflimum intcntus . Quamobrem 
plura habuit Concilia Provincialia non 
folum Ravennac, fed etiam Bononise, ac- 
que Argentar, locis ejus Archiepifcopatui 
fubje&is , quac magnam redolent pieta- 
tem . Inquilìtor in Equites Templarios a 
Clemente V. Pont. Max. faétus , deligen- 
tiflìme habito Ravennae ea de re Provin- 
ciali Concilio, rem omnem perfccit. 

Henricus Imperator , dum eiFet in 
Italia, & alii Reges & Principes eo plu- 
rimum ufi funt Senatore, ac Confinario , 
illiufque in omnibus Chriftiana magnope- 
re eluxit pietas ac prudentia. Egregie au- 
tem reformavit Cux ditionis , Civitatis 
prafertim , dioccefilque Ravennatis divo- 
rum Augufhni & Benedirti religiofas fa- 
milias , & a laxiore vivendi inftituto ad 
veterem, unde lapfa fuerat , difciplinam 
revocavit , funéìis praefcriptis legibus . 
Idemque in facrarurn Virginum vita , ac 
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moribus prseftitit . Et in xde Urfiana al- 
tare Sandse Cruci erexit , & Rcliquiis 
ornavit . Conventum Presbyterorum , qui 
ltatis diebus prò mortuis Miflas & Officia 
agerent , in meliorem ftatum adduxit . 
Tandem jejuniis , lacrymis, patientia, & 
inimicorum dilezione clariflìmus , cum 
coeterarum virtutum epifcopalium pracbuif- 
fet maxima exempla , decimo quinto 
Kal. Septemb. Anno 132 1. migravit ex 
hac vita. Sepultus in sede Urfiana , ubi 
habet etiam altare, ejufque multa recen- 
fentur poft mortem miraculi. 



3<> 



SONETTO. 



Or che gli eletti pregi onde se' adorno, 
E le grazie per Te diffufe e fparte 
Cerco dalle vetufte ofeure carte 
A novello recar più chiaro giorno . 



Sì dai beato celeflial foggiorno 

Scorgi , o Santo , 1" ingegno , c reggi V arte , 
Che del lavor compiuto in ogni parte 
N'abbia l'edace veglio invidia e (corno; 



E fen vada di tal grata memoria 

Coli' Infubria , e l'Emilia il bel terreno, 
Cui parte il Bacchiglion , contento e pago . 



Ma a chi fia dato deir eccelfa gloria , 

Che prelTo al fommo ben t'innonda ilfeno, 
Ritrarne in parte la verace imago? 
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